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Che c'entri con noi, Nazareno? 
L'indemoniato della pagina del vangelo odierna è simbolo di tutte le obiezioni che c'impediscono, infi-
ne, di diventare credenti. Abita nella sinagoga, partecipa alla preghiera, professa la sua fede(!); Marco, 
con sfrontatezza, ammonisce la comunità che legge il suo Vangelo: il primo esorcismo che Gesù eser-
cita è nella comunità, tra i fratelli. Non esistono pericoli "fuori", ma "dentro" di noi, dentro le nostre scel-
te viviamo le contraddizioni della fede, dentro le nostre comunità abita la logica tenebrosa della divisio-
ne. L'affermazione del credente indemoniato è terribile: "Che c'entri con noi, sei venuto per rovinarci!". 
È demoniaca una fede che tiene il Signore lontano dalla quotidianità, che lo relega nel sacro, che sorri-
de benevola alle pie esortazioni senza calarle nella dura quotidianità; è demoniaca una fede che vede 
in Dio un concorrente e che contrappone la piena riuscita della vita, con la fede: se Dio esiste io sono 
castrato, non posso realizzare i miei desideri; è demoniaca una fede che resta alle parole: il demone 
riconosce in Gesù il santo di Dio ma non aderisce la suo vangelo. Ecco tre rischi concreti e misurabili 
per noi discepoli che frequentiamo la sinagoga: professare la fede in un Dio che non c'entra con la 
nostra vita, un Dio avversario, un Dio da riconoscere solo a voce. Il primo annuncio di conversio-
ne risuona, in Marco, nella comunità dei credenti. Siamo sempre tentati di trovare altrove, nel "mondo", 
i nostri nemici, i nostri avversari. Gesù, con maggiore realismo, ci dice di guardare dentro la comunità, 
dentro gli atteggiamenti che consideriamo scontati e ovvi: una fede solo devozionale, un'appartenenza 
solo esteriore, una fede solo intellettuale, ci impediscono una totalizzante esperienza di discepolato. 
"Che c'entri con noi?". Il rischio, diffuso e presente nella Chiesa del terzo millennio, nel nostro occi-
dente che crede di credere, pasciuto e annoiato, è di una fede che resta chiusa nel prezioso recinto del 
sacro, di una fede fatta di sacri formalismi e di tradizioni, che però non riesce ad incidere, a cambiare 
la mentalità e il destino del mondo. Una fede che non cambia la vita, i rapporti in economia, in politica, 
nella giustizia, è una fede falsamente cristiana. Non basta credere: anche il demonio crede, anch'egli 
sa bene chi è Gesù e, proprio per questo, sa che egli è venuto per distruggere le tenebre che abitano 
prepotenti il nostro mondo. 
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Per la nostra breve analisi esegetica dei testi di questa liturgia della Parola partiamo 
da Dt 18 (prima lettura), un classico della teologia messianica a tipologia «profetica». 
Il brano, appartenente al «Codice Deuteronomico» (12, 1-26, 15), vera e propria 
«predicazione sulla Legge», traccia la fisionomia ideale del profeta accanto a quelle 
delle altre istituzioni politico-religiose d'Israele (il re, il sacerdote, il levita, il giudice). 
Paradossalmente la funzione profetica sembra sottratta alla sfera del «carismatico» e 
situata in quella dell'istituzione. Tuttavia, la struttura interiore della sua missione si 
rivela profondamente ancorata a Dio: il profeta è il portavoce di Dio, la sua parola è 
efficace e creatrice come quella del Signore tanto che proprio questa dote (la realizza-
zione) diventa uno (non l'unico) dei criteri di verifica dell'autenticità della profezia. L'ini-
ziativa è di Dio: «io susciterò loro un profeta...» (v. 18). Le parole sono quelle di Dio 
per cui il profeta è strappato dalle coordinate politico-religiose e collocato in una posi-
zione radicalmente trascendente: «gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà quanto 
io gli comanderò» (v. 18). E il giudizio che Dio riserva a chi rifiuta o perseguita il profe-
ta è lo stesso di quello riservato al rifiuto di Dio: «Se qualcuno non ascolterà le sue 
parole..., io gliene domanderò conto» (v. 19). È chiaro che, sotto questa definizione 
altissima del profeta, la teologia giudaica ha pensato di intravedere i lineamenti di un 
Profeta per eccellenza e non semplicemente la continuità della profezia anche dopo 
Mosè. Il profeta «pari a Mosè» è divenuto allora l'annuncio del Messia e della speran-
za che egli avrebbe portato ad Israele (v. 15). Da questo testo, dedicato originaria-
mente alla funzione profetica, si è sviluppato così un modo di interpretare la figura del 
Messia non più coi contorni di un re trionfatore, ma con quelli d'un messaggero di 
Dio, pronto anche a rischiare la vita per la Parola di cui è depositario. Anche al 
tempo di Gesù questo tipo di attesa messianica era diffuso a livello popolare. Si spe-
rava nell'avvento di un nuovo Elia (Mt 11,14) o di un altro Geremia (Mt 16,14): «Sei tu 
il profeta che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?» (Gv 1, 21). Certo, questa 
tipologia «profetica» può essere significativa per delineare la missione di Gesù, 
l'«esegeta» del Padre, come dice suggestivamente il prologo di Gv (1, 18). Anche la 
pericope marciana (Vangelo) marca con insistenza la funzione «profetica» del Cristo: 
«si mise ad insegnare. Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro 
come uno che ha autorità... Una dottrina nuova insegnata con autorità» (Mc 1,21-
22.27). Come è possibile vedere anche stilisticamente (il tema è posto in «inclusione» 
all'inizio e alla fine del brano), questa definizione del Cristo «profeta efficace», e quin-
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di portavoce autentico di Dio, è esatta ma non esaurisce completamente la personali-
tà di Gesù di Nazareth. Anzi, nell'impostazione generale del vangelo di Marco, ogni 
definizione o qualifica di Gesù è sempre parziale, è solo un'intuizione che, peda-
gogicamente, dev'essere sviluppata fino alla pienezza della comprensione pa-
squale. Per questo, nella scena dell'indemoniato, Gesù «sgrida» lo spirito immondo 
che «grida» la definizione «Santo di Dio». L'autentica conoscenza del Cristo non è 
quella «gridata» e legata alla fama del taumaturgo, ma quella raggiunta attraverso 
un lento itinerario di ascolto e di ricerca (il «segreto messianico»). È un lungo 
processo di purificazione operato su questi titoli pur esatti ma semplificatori, è un pre-
ciso processo di penetrazione di essi alla luce della fede che dalla Pasqua emana in 
pienezza. È lì, alla croce, che Cristo accetterà quella «fama» che ora rifiuta e che si 
diffonde a sua insaputa. «La fede in Cristo scriveva Pascal - è autentica non in quanto 
nasce da un miracolo ma in quanto è generata dalla croce». Anche Paolo è «profeta» 
per la sua comunità. Lo è attraverso la sequenza di indicazioni pastorali che egli pro-
pone agli interrogativi e ai problemi emergenti della complessa chiesa di Corinto. Il 
passo, letto fuori dal suo contesto concreto e pastorale, può essere un alibi per certe 
visioni sessuofobiche o anche puritane. In realtà Paolo, dichiarando nello stesso c. 7 
della 1 Cor la legittimità del matrimonio, si distanzia dalle posizioni radicali spiritualisti-
che. Come ora si separa dall'ottica lassista imperante in una metropoli commerciale e 
marinara come Corinto. La celebrazione della verginità cristiana che Paolo ora fa non 
è per lo stato celibatario in quanto tale, ma in quanto è piena e totale donazione per il 
Regno e per i fratelli. Quindi, stato verginale e stato coniugale “de se” non costituisco-
no la perfezione; essi sono mezzi idonei, anche se a livelli diversi, per la dedizione a 
quella «vita celeste» a cui siamo chiamati già in questa esistenza intramondana. Pro-
prio perché la verginità è, in sé, maggiormente esplicita come segno di donazione 
essendo universale e totale, essa deve diventare la prospettiva di fondo del credente. 
Paradossalmente dovremmo dire che la verginità-donazione totale (e non tanto il 
semplice stato fisiologico o anagrafico) è l'ideale da vivere anche nell'autentico matri-
monio cristiano. Esso ci svela lo splendore del Regno in cui «non si prende moglie né 
marito, ma si è come angeli nel cielo» (Mt 22,30), «messi in grado di partecipare alla 
sorte dei santi nella luce» (Col 1, 12). Il profeta e il vergine per amore sono, quindi, 
due qualità del credente, come lo erano per il Cristo. Lo sono, però, non tanto per-
ché espressione di una professione o di uno stato esteriore, ma perché fanno brillare 
la radicale totalità della Verità e dell'Amore evangelici. 

 



 

� 

 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�
PLR�H�YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�
'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

O�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL�
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 
0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�
GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 
3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD�
]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�
O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUH�
PR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�
GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�
VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
 
$FFRJOL�FRQ�ERQWj��R�6LJQRUH� 
L�GRQL�GHO�QRVWUR�VHUYL]LR�VDFHUGR�
WDOH��OL�GHSRQLDPR�VXOO¶DOWDUH 
SHUFKp�GLYHQWLQR�VDFUDPHQWR�GHOOD�
QRVWUD�UHGHQ]LRQH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR� 
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7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�
GHOO¶$JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
2�6LJQRUH��FKH�FL�KDL�QXWULWL�FRQ�LO�
GRQR�GHOOD�UHGHQ]LRQH��ID¶�FKH�SHU�OD�
IRU]D�GL�TXHVWR�VDFUDPHQWR�GL�HWHUQD�
VDOYH]]D�FUHVFD�VHPSUH�SL��OD�YHUD�
IHGH��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

Signore insegnaci a non amare (solo) noi stessi, 
a non amare soltanto i nostri, 
a non amare soltanto quelli che amiamo. 
Insegnaci a pensare agli altri, 
ad amare quelli che nessuno ama. 
Signore, facci soffrire della sofferenza altrui. 
Facci la grazia di capire che ad ogni istante, 
mentre noi viviamo una vita troppo felice, 
protetta da Te, ci sono milioni di esseri umani, 
che sono pure tuoi figli e nostri fratelli, 
che muoiono di fame senza aver meritato di 
morire di fame, che muoiono di freddo senza 
aver meritato di morire di freddo. 
Signore, abbi pietà di tutti i poveri del mondo. 
Abbi pietà dei lebbrosi, 
ai quali Tu così spesso hai sorriso 
quand’eri su questa terra; 
pietà dei milioni di lebbrosi, 
che tendono verso la tua misericordia 
le mani senza dita, 
le braccia senza mani… 
E perdona a noi di averli, 
per una irragionevole paura, abbandonati. 
E non permettere più, Signore, 
che noi viviamo felici da soli. 
Facci sentire l’angoscia della miseria universale, 
e liberaci da noi stessi. Così sia! 
 
Raoul Follereau, apostolo dei lebbrosi 



 

� 
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DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

 

Carne in scatola  
Tonno in scatola   
Biscotti e merendine 
Succhi di frutta Marmellata 
Zucchero Riso  
Liofilizzati 
Omogeneizzati 
Pelati e sughi pronti 
Legumi   Olio di oliva e di semi 
Detersivi e Materiale per l’igiene per-
sonale e della casa. 
Latte (confezioni da 1/2 litro) 
 
 

Il centro di Ascolto  riceve su ap-
puntamento chiamando i numeri   
3487608412  - 3661062288 
 

Distribuzione pacchi alimentari 
La consegna dei pacchi alimentari 
avverrà il venerdì pomeriggio solo 
su richiesta e prenotazione chia-
mando i numeri 
3487608412  - 3661062288 

Questa domenica la nostra parrocchia 
fa la memoria della Giornata Mondiale 
dei Malati di Lebbra. Il gruppo Aifo di 
Lucca, “il Rigagnolo”, propone anche que-
st’anno, per la Giornata Mondiale dei Ma-
lati di Lebbra  momenti di sensibilizzazione 
e raccolta offerte per sostenere progetti 
volti a aiutare le persone colpite da una 
malattia, troppo spesso dimenticata, molto 
invalidante ma che oggi può essere curata.  
Quest’anno non ci sarà la tradizionale 
vendita del miele ma ci sono dei cesti 
alle porte delle chiese dove deporre 
l’offerta per i progetti dell’associazione 
AIFO. Dal 1954, su sollecitazione di Raoul 
Follereau,  il movimento di solidarietà è 
impegnato a celebrare la Giornata Mondia-
le dei Malati di Lebbra per sensibilizzare 
alla lotta contro la lebbra e tutte le lebbre 
(fame, povertà, malattie, egoismo, guerre, 
ingiustizie, ecc.) e per raccogliere sostegni 
concreti per condurre questa sfida. Ma 
perché la lebbra esiste ancora? La leb-
bra oggi è una malattia curabile, ma nelle 
aree più povere del mondo il morbo conti-
nua a colpire molte persone. Le cause 
principali continuano ad essere l’assenza 
di strutture sanitarie, la mancanza di igiene 
e di alimentazione adeguata. Inoltre le 
disabilità e lo stigma nei confronti della 
malattia sono ancora causa di isolamento 
ed emarginazione delle persone colpite. 
AIFO opera non solo per curare le persone 
colpite dal morbo, ma anche per la preven-
zione, la riabilitazione delle persone che in 
seguito alla malattia presentano disabilità 
e per il loro reinserimento ed inclusione 
sociale. 
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3ULPR�YHQHUGu�GHO�PHVH 

,QFRQWUL� GHO�*UXSSR� VDQ�0LFKHOH�� LQ�
SUHVHQ]D�� RUH� ������ ORFDOL� GL� VDQ�
3LHWUR�6RPDOGL 

,QFRQWUR�HTXLSH�GHO�*UXSSR�VDQ�0L�
FKHOH� �,� PHGLD��� RUH� ��� SLDWWDIRUPD�
=RRP 
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���0$57('Î 
3UHVHQWD]LRQH�GHO�6LJQRUH 
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&HOHEUD]LRQH� HXFDULVWLFD� SUHFH�
GXWD� GDO� ULWR� GHOOD� OXFH� H� GHOOD�
FDQGHOH 

6DQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 

RUH������H�RUH������ 

���0(5&2/('Î�6��%LDJLR 
(E�����-����-����6DO������0F����-� 

���*,29('Î�6��*LOEHUWR 
(E������-�����-����6DO�����0F����-

���9(1(5'Î�6��$JDWD 
(E�����-���6DO�����0F�����-�� 

���6$%$72�6V��3DROR�0LNL�H�F� 
(E������-�����-����6DO�����0F�����-�� 

���'20(1,&$ 
9�'RPHQLFD�GHO 
7HPSR�2UGLQDULR 
*E����-���-���6DO�������&RU�����-�����-
����0F�����-�� 

���'20(1,&$ 
,9�'RPHQLFD�GHO 
7HPSR�2UGLQDULR 
'W������-����6DO������&RU�����-����

'RSR� OD�PHVVD�GHOH������� LQ�6DQWD�
0DULD� %LDQFD� LQFRQWUR� LQ� SUHVHQ]D�
GHO� *UXSSR� VDQ� 7RPPDVR� H� VDQ�
3LHULQR� �JHQLWRUL� H� UDJD]]L��� ,Q� VDQ�
)UHGLDQR�� DOOH� ������� SULPD� GHOOD�
PHVVD�� LQFRQWUR�GHL� UDJD]]L� H�JHQL�
WRUL�GHO�*UXSSR�VDQ�)UHGLDQR 

/(7785$�('�$6&2/72� 
'(//$�3$52/$�',�',2 
RUH� ������ GRSR� OD� PHVVD�� LQ� VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
 

LQFRQWUR�VXOOH�OHWWXUH�GHOOD�
GRPHQLFD�DWWUDYHUVR�OD�UHWH���/XQHGu�
VXO� VLWR� GHOOD� SDUURFFKLD� OD� VWULQJD�
GD�DWWLYDUH�SHU�HQWUDUH��H�SDUWHFLSD�
UH�DOO¶LQFRQWUR� 
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 2 FEBBRAIO:  LA CANDELORA RICORDA LA  
    PRESENTAZIONE AL TEMPIO DI GESÙ, LUCE DEGLI UOMINI 

purificativo, dedicandolo però alla Vergi-
ne. Il nome venne cambiato in “Festa 
delle Candele” (Candelora), in quanto 
adottate come simbolo della purificazio-
ne.  
Nel IV secolo d.C. la pellegrina Egeria ci 
attesta la presenza di questa festa, la 
candelora, a Gerusalemme, dopo il qua-
rantesimo giorno dalla nascita di Gesù. 
La Presentazione del Signore è la festa 
di Cristo, luce delle genti, e dell’incontro 
del Messia con il suo popolo nel tempio 
di Gerusalemme. Il gesto di obbedienza 
alla legge e di offerta a Dio, compiuto da 
Maria e Giuseppe, che portano il bambi-
no Gesù per offrirlo al Signore, invita 
ogni battezzato a ripercorrere le tappe 
della sua fede, a sottomettersi alla legge 
del Signore, a divenire con Cristo luce 
del mondo. 
Simeone (letteralmente Esaudimento) ed 
Anna attendono Gesù nel tempio di Ge-
rusalemme, lì ci sarà la proclamazione 
della divinità e della missione redentrice.  
Il vegliardo Simeone rappresenta l’ideale 
dell’uomo credente aperto all’intervento 
di Dio e alla sua azione. Prendendolo tra 
le braccia, Simeone, proclama Gesù 
Luce di tutte le genti e gloria del popolo 
d’Israele. lamazione della nuova e buona 
novella. La candela, ricevuta, è il se-
gno più eloquente di ciò che siamo e 
ciò a cui siamo chiamati: a passare 
dalle tenebre alla luce di Cristo. Que-
sta Luce con la sua forza-bellezza salve-
rà l’uomo, lo condurrà sulla via del bene, 
allargherà i suoi stretti orizzonti, lo spo-
glierà dei suoi egoismi e lo vestirà di 
verità e bellezza. 

Dal rito pagano dei “lupercalia” al profondo 
senso cristiano di Cristo luce delle genti 
 

Nel mezzo dell’inverno la Chiesa celebra la 
festa della Presentazione di Gesù bambino 
al tempio, in realtà il popolo ricorda un altro 
nome: Candelora. La festa, come molte 
nella liturgia romana, ha un’origine pagana. 
Il mese di Febbraio era l’ultimo del calenda-
rio romano, quello che chiudeva l'anno: il 
termine “Februarius” (devivante da “februa”) 
significava “purificazione”. Il quindicesimo 
giorno di Februarius venivano inaugurati i 
Lupercalia, le festività in onore del dio Lu-
perco, il quale, secondo la tradizione, sorve-
gliava le greggi e le proteggeva dall'assalto 
dei lupi. Il culto di Luperco era molto impor-
tante ed i suoi sacerdoti, godevano di gran 
prestigio. Durante i Lupercalia i sacerdoti, 
definiti “Luperci” (scacciatori dei lupi), sacrifi-
cavano delle pecore in una grotta ai piedi 
del Palatino dove, secondo tradizione, la 
lupa avrebbe allattato Romolo e Remo. Con 
una spada insanguinata del sangue di una 
pecora toccavano poi la fronte di due ragaz-
zi di origina patrizia, che detergevano subito 
dopo con un panno di lana, imbevuto di lat-
te. A quel punto i due ragazzi dovevano 
indossare le pelli degli animali sacrificati; 
con la medesima pelle venivano realizzate 
delle striscie (dette februa) con le quali, cor-
rendo attorno alle pendici del Palatino, do-
vevano percuotere chiunque incontrassero 
per purificarsi. La comunità intera, così fa-
cendo, si purificava e si preparava ad acco-
gliere la primavera ed i suoi frutti. 
Fu papa Gelasio I nel V secolo d.C. ad otte-
nere il permesso dal senato di Roma a 
“sostituire i lupercalia” con la festa della 
candele mantenendone il significato di rito 
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���&DQWLDPR�WH��6LJQRUH�GHOOD�YLWD� 
LO�QRPH�WXR�q�JUDQGH�VXOOD�WHUUD 
WXWWR�SDUOD�GL�WH�H�FDQWD�OD�WXD�JORULD� 
*UDQGH�WX�VHL�H�FRPSL�PHUDYLJOLH��WX�VHL�'LR� 
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&RPXQLRQH��6<0%2/80����� � 

��7X�VHL�OD�PLD�YLWD�DOWUR�LR�QRQ�KR� 
7X�VHL�OD�PLD�VWUDGD��OD�PLD�YHULWj� 
1HOOD�WXD�SDUROD�LR�FDPPLQHUz 
ILQFKp�DYUz�UHVSLUR� 
ILQR�D�TXDQGR�7X�YRUUDL� 
QRQ�DYUz�SDXUD�VDL�VH�7X�VHL�FRQ�PH� 
LR�WL�SUHJR�UHVWD�FRQ�PH� 
 
��&UHGR�LQ�7H��6LJQRUH��QDWR�GD�0DULD� 
)LJOLR�HWHUQR�H�VDQWR��XRPR�FRPH�QRL� 
PRUWR�SHU�DPRUH��YLYR�LQ�PH]]R�D�QRL� 
XQD�FRVD�VROD�FRQ�LO�3DGUH�H�FRQ�L�WXRL� 
ILQR�D�TXDQGR��LR�OR�VR��7X�ULWRUQHUDL 
SHU�DSULUFL�LO�UHJQR�GL�'LR� 
 
 
$&48$�6,$02�12,��62/2�,1�6�0$5,$�%,$1&$� 
� 
5,7��(�DOORUD�GLDPRFL�OD�PDQR 
H�WXWWL�LQVLHPH�FDPPLQLDPR 
HG�XQ�RFHDQR�GL�SDFH�QDVFHUj� 
H�O
HJRLVPR�FDQFHOOLDPR� 
XQ�FXRUH�OLPSLGR�VHQWLDPR� 
q�'LR�FKH�EDJQD�GHO�VXR�DPRU�O
XPDQLWj� 
 
 
)LQDOH��7,�6(*8,5Ñ 
� 
��7L�VHJXLUz��WL�VHJXLUz��R�6LJQRUH� 
H�QHOOD�WXD�VWUDGD�FDPPLQHUz� 
 
��7L�VHJXLUz�QHOOD�YLD�GHOO¶DPRUH 
H�GRQHUz�DO�PRQGR�OD�YLWD�� 

���&DQWLDPR�WH��6LJQRUH�*HV��&ULVWR� 
)LJOLR�GL�'LR�YHQXWR�VXOOD�WHUUD� 
IDWWR�XRPR�SHU�QRL�QHO�JUHPER�GL�0DULD� 
'ROFH�*HV��ULVRUWR�GDOOD�PRUWH�VHL�FRQ�QRL� 

��7X�VHL�OD�PLD�IRU]D��DOWUR�LR�QRQ�KR� 
7X�VHL�OD�PLD�SDFH��OD�PLD�OLEHUWj� 
1LHQWH�QHOOD�YLWD�FL�VHSDUHUj� 
VR�FKH�OD�WXD�PDQR�IRUWH�QRQ�PL�ODVFHUj� 
6R�FKH�GD�RJQL�PDOH�7X�PL�OLEHUHUDL 
H�QHO�WXR�SHUGRQR�YLYUz� 
 
��3DGUH�GHOOD�YLWD�QRL�FUHGLDPR�LQ�7H� 
)LJOLR�6DOYDWRUH�QRL�VSHULDPR�LQ�7H� 
6SLULWR�G¶DPRUH�YLHQL�LQ�PH]]R�D�QRL� 
7X�GD�PLOOH�VWUDGH�FL�UDGXQL�LQ�XQLWj� 
H�SHU�PLOOH�VWUDGH�SRL��GRYH�7X�YRUUDL� 
QRL�VDUHPR�LO�VHPH�GL�'LR� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 17,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE Per essere 
sicuri di trovare posto è importante segnala-
re la propria presenza, utilizzando il sistema 
predisposto dalla Diocesi in questi modi 
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scher-
mata principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza un riquadro su cui cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa 
o per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12 Centro Storico di Lucca:  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
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